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Dopo il tentato suicidio del « luogotenente » dell'organizzazione fascista 

Comincia a incrinarsi il muro 
4 i . . . . 

di omertà sulle SAM-Fumagalli ? 
Giovanni Colombo è stato inspiegabilmente condotto al « neurologico » mentre poteva essere as
sistito nell'infermeria del carcere - Chi gli ha procurato i barbiturici? - Sempre nell'ombra finan
ziatori e mandanti del piano eversivo - Gli spostamenti dei funzionari nella questura di Brescia 

Per il golpe di Borghese 

Nessuna traccia 
dell'«allarme » 
dato dal SID 

11 giudice istruttore Fiore ha dichiarato ad 
« Epoca J> che intende interrogare il ministro 
della Difesa Andreotti in merito alle dichiara
zioni da lui rese circa l'istruttoria sul « golpe » 
di Valerio Borghese. L'on. Andreotti. infatti, ha 
affermato che « per quella strana notte romana 
dell'8 dicembre 1970. il SID rivendica di aver 
dato il primo allarme ». Il giudice Fiore sostie
ne invece che dagli atti, istruttori questo fatto 
non risulta. « Certo, se l'allarme ci fu — affer
ma Fiore — e fu dato a chi ha fatto orecchie da 
mercante, si tratterebbe di un fatto gravissimo 
in merito al quale bisognerebbe indagare imme
diatamente ». 

Sulle relazioni dell'on. Andreotti alla commis
sione difesa alla Camera e al Senato, « Epoca » 
ha poi interrogato l'on. Anderlini della sinistra 
indipendente. In tali relazioni — dice Anderlini 
— c'è stato un silenzio assai grave che riguarda 
la sorte degli ufficiali individuati a suo tempo 
come capisaldi del piano di De Lorenzo. Un altro 
argomento sul quale il ministro, a parere di 
Anderlini, è . rimasto troppo evasivo, è quello 
del traffico d'armi: «Chi indagherà su questo 
punto? », si chiede Anderlini. « Perché in alcuni 
casi è stato il SID a darle queste armi, ha 
fatto da tramite nel traffico, lo ha aiutato 
quando rientrava nei suoi piani». 

A Regina Coeli 

«Protestano» 
i detenuti di 
Ordine nero 

Dopo aver tramato per togliere la libertà agli 
italiani, i fascisti di « Ordine nero » rinchiusi 
nel carcere romano di « Regina Coeli » osano 
lamentarsi perché non «godono di sufficiente 
libertà ». Da quattro giorni, infatti, un gruppo 
di detenuti coinvolti nell'inchiesta ' giudiziaria 
aperta 40 giorni fa dal dott. Vittorio Occorsio sul 
tentativo di ricostruire il discolto partito fasci
sta, sta facendo uno sciopero della fame. Fra 
coloro che digiunano è anche il noto fascista 
Giancarlo Cartocci, che fu uno dei primi ad 
essere colpito dagli ordini di cattura del dott. 
Occorsio. - -.- ••.:..:•',.:•.•••.;.•••' ., - ^ •••._•• 

I detenuti che partecipano alla « protesta > 
hanno inviato al direttore del carcere di « Regina 
Coeli» una lettera nella quale, con frasi scon
clusionate e contraddittorie, tentano di spiegare 
le ragioni del loro gesto. Fra l'altro, con una 
improntitudine propria dei fascisti, gli arrestati 
cercano di fare un confronto fra la loro condi
zione e quella dei democratici incarcerati nei 
paesi fascisti. Nella lettera, gli appartenenti alle 
organizzazioni dinamitarde « Ordine nero » e 
« Anno zero » si dichiarano « perseguitati politici 
italiani », ignorando i gravi reati per i quali 
sono stati incarcerati. 

Clamorose rivelazioni del PIA Marvulli a Genova 

Poliziotti davano mitra 
in cambio di confidenze 

Quattro « MAB » consegnati a tin armatolo dai dirigenti dell'ufficio politico della 
questura - Sossi nel «rapporto segreto» denunciò l'illecito traffico - Il magistrato 
ridimensiona lo scandalo contestando i reati di appropriazione indebita e truffa 

Dalla nostra redazione 
GENOVA, 12 

La Squadra politica della 
Questura di Genova offerse 
quattro mitra MAB a un ar
matolo per ottenerne le con
fidenze: questa la rivelazione 
contenuta nella requisitoria 
scritta che il sostituto procu
ratore della Repubblica dot
tor Nicola Marvulli ha depo
sitato oggi. Finalmente vie
ne portato alla luce quel arap
porto segreto» del giudice Ma
rio Sossi sul quale si fonda
vano i comunicati delle cosid
dette «brigate rosse», che pro
mettevano sensazionali rivela
zioni sul «traffico d'armi» 
che avrebbe avuto per prota
gonista il capo della Squadra 
politica della Questura di Ge
nova dott. Umberto Catalano, 
coinvolgendo lo stesso . mi
nistro degli Interni on. Paolo 
Emilio Taviani. 

Sui comunicati delle «bri
gate rosse» e sul fatto che quel-
• le informazioni clamorose, re

lative al traffico d'armi, non 
siano mai state smentite dal 
giudice Mario Sossi dopo la 
sua liberazione, si fondavano 
numerose illazioni circolate 
sulla stampa in questi mesi. 

Il rapporto «urgente e ri
servato» del giudice Mario 
Sossi — che ora viene rivela
to — risale al 12 maggio 1972. 
Fini sul tavolo del procura
tore capo della Repubblica e 
pervenne, in copia, ai carabi
nieri del Nucleo di polizia 
giudiziaria. Questi ultimi pe
rò non indagarono, perchè 
non c'era stato nemmeno un 
ordine verbale di espletare 
qualsiasi indagine. 

Sossi aveva proceduto al
l'arresto di Renzo Traverso 
e Giuseppe Lentieri. titolari 
dell'armeria « Diana ». trovati 
in possesso di mille rivoltelle 
non denunciate e tenute na
scoste. Nel rapporto riferiva 
che i difensori dei due ar
matoli, avvocati Silvio Roma
nelli e Raimondo Romano, a-
vevano rivelato che i loro 
clienti avrebbero potuto fa
re gravi rivelazioni relative al
la provenienza delle armi da 
guerra e sulla loro destinazio
ne. Le frasi dei due legali — 
proseguiva Sossi nel suo «rap
porto segreto» — l'avevano in
dotto a procedere a un inter
rogatorio del Lentieri 

Dal titolare della armeria 
« Diana » egli seppe che quat
tro mitra MAB erano stati 
portati all'armeria da qualcu
no della Questura che li ave
va fomiti « gratuitamente ». 

Per il traffico d'armi su 
vasta scala, il « rapporto se
greto» di Sossi si legava a 
uno strano testimone. Si trat
ta di quel Francesco La Val
le, accusato di rapina che 
salterà fuori poi anche al pro
cesso della «22 Ottobre». La 
Valle, vantandosi d'essere il 
capo dei cosiddetti « falchi ne
ri », si diceva informato d'un 
traffico d'armi. Il «rapporto 
segreto* contiene un partico
lare veramente sensazionale. 
La Valle formulava gravi ac
cuse di complicità di elemen-
t dell'Ufficio politico della 

estura con componenti del
la banda « 22 Ottobre », accu
sati, come è noto, del rapi-
ajanto di Sergio Gadolla, di 

attentati, di interferenze tele
visive e della rapina all'Isti
tuto case popolari conclusasi 
con l'omicidio di Alessandro 
Floris. 

Sossi informava « segreta
mente » d'aver saputo - dal 
« falco nero » La Valle che, 
forse, alcuni ricercati della 
« 22 Ottobre » venivano Infor
mati sullo stato delle indagini 
da elementi dell'Ufficio poli
tico. ' 

Si tratta di una novità stra
biliante e che contrasta in 
pieno con lo spirito e la let
tera dei comunicati con i qua
li le cosiddette «brigate ros
se» chiedevano la liberazione 
dei componenti della «22 Ot
tobre» in cambio della vita 
di Sossi. In quei comunicati 
si accusava proprio Catalano 
di aver obbligato Sossi a col
pire i componenti. della « 22 
Ottobre», ingenuamente irre
titi nelle manovre dei traffici 
d'armi. 

Tatto ciò ripropone nuovi 
motivi sul ruolo effettivamen
te assunto dai professionisti 
della strategia della tensione 
che operarono nel caso Sossi. 

La requisitoria di Marvul
li giustifica l'azione del capo 
della Squadra politica della 
Questura genovese. Cita in 

proposito un confronto fra il' 
Lentieri, il Catalano e il Tra
verso. Avvenne in carcere il 
4 marzo del 1972. Lentieri con
fessò d'aver chiesto i quattro 
MAB per potersi infiltrare 
nell'organizzazione sovversiva 
«GAP» e scoprire un grosso 
deposito d'armi. Tutto ciò. se
condo il PM, giustifica l'ope
razione di Catalano della qua
le era a perfetta conoscenza 
il questore dell'epoca. Giusep
pe Rubizzi. Nella requisitoria 
è affermato che la rivoltella 
di cui parla il Lentieri era 
stata regolarmente acquistata 
da Catalano otto mesi dopo 
la consegna dei quattro MAB. 
I quattro mitra — secondo la 
requisitoria — risultavano, ol
tretutto, vecchi e «privi di 
ogni potenzialità offensiva». 

Cosa resta dello scandalo? 
Secondo il PM restano le fal
se denunce di furto dei due 
armatoli i quali, con questi 
metodi, sfuggivano ai control
li. Appropriazione indebita e 
truffa sono i reati che il PM 
contesta ai due titolari della 
armeria «Diana». A questo 
— secondo il PM — deve es
sere limitato lo scandalo che 
suscitò tanto clamore. 

Giuseppe Marzolla 

Incendiato 
a Savona 
un circolo 

antifascista 
SAVONA. 12. 

Alcuni sconosciuti hanno 
versato questa notte del li
quido infiammabile davanti 
alla porta d'ingresso della 
sede del Comitato antifasci
sta e antimperialista di Sa
vona e vi hanno dato fuoco 
con una piccola miccia. Po
chi minuti dopo al « 113 » è 
giunta questa telefonata: 
«Andate al Comitato antifa
scista di corsa, non voglia
mo fare vittime innocenti». 
Una squadra della volante 
si è recata sul posto e ha 
spento il piccolo incendio. 

Questa mattina il Comitato 
antifascista ha diramato un 
comunicato che condanna lo 
attentato e afferma che 
«dietro a questi ignoti si na
sconde sempre il MSI rico
stituitosi nell'attuale momen
to come vero e proprio par
tito neo-fascista ». 

* • • 
FOGGIA, 12. 

I carabinieri hanno trova
to in una grotta vicino a 
Mattinata — comune del pro
montorio del Gargano — 22 
chili di polvere esplosiva ad 
alto potenziale, 25 metri di 
miccia a lenta combustione 
e 59 detonatori. L'esplosione 
— di un tipo adoperato per 
la confezione di mine anti
uomo ed anticarro — era 
contenuto in tre sacchi di 
plastica nascosti nell'anfrat
to. in località «Ombratico» 
tra la strada litoranea e la 
costa. Il materiale è stato 
trasportato al comando grup
po di Fotreia ed esaminato 
da un artificiere. 

Ragazza di 
14 anni 

assassinata 
a Cremona 

CREMONA, 12 
Una ragazza di quattordici 

anni. Laura Bozzetti, di Ca-
salsigone, una frazione a tre 
chilometri da Cremona, è sta
ta uccisa con una pugnalata. 

La ragazza, nel tardo pome
riggio, era andata in biciclet
ta a portare da bere al pa
dre che stava lavorando nei 
campi. Sulla strada del ritor 
no è avvenuto il delitto, che 
per il momento appare ine
splicabile agli investigatori. 
Qualcuno ha assalito la ra
gazza conficcandole un col
tello nella schiena, all'altez
za del cuore. Nonostante la 
gravità della ferita, la ra
gazza ha avuto la forza di 
estrarre il coltello e di com
piere alcune centinaia di me
tri in direzione del paese. ET 
sopraggiunto un furgoncino 
dell ENEL. guidato da Omero 
Orlandi, di Castelvetro Pia
centino, il quale ha visto la 
Bozzetti fare disperati gesti 
di aiuto. L'Orlandini ha fat
to salire la ragazza portan
dola verso il vicino paese di 
Castelverde da dove è stata 
chiamata un'ambulanza. La 
ragazza è però morta prima 
di raggiungere l'ospedale. 

Sconcertante è, al momen
to, la ricerca dei moventi; pa
re difficile infatti che l'as
sassino sia un maniaco ses
suale poiché nessuna traccia 
di tentativo di violenza è sta. 
ta riscontrata. Si scarta anche 
l'ipotesi di un innamorato de
luso poiché, a detta di molti 
che conoscevano Laura, la ra
gazza non aveva mal avuto 
relazioni con ragazzi. 

Dal nostro corrispondente 
;.*-••••••-• ••- BRESCIA, 12 luglio 
Allarme nel' carcere di 

Canton Mombello: nella se
rata di ieri • Giovanni Co
lombo, il comasco delle 
SAM-Fumagalli, ha tentato di 
uccidersi ingerendo numerose 
pastiglie - di barbiturici. Le 
sue condizioni, dopo il rico
vero nel reparta neurologico 
dell'ospedale di Brescia, non 
destano preoccupazioni e nel
la serata è stato, riportato 
in carcere. " •'••••••. 

Giovanni Colombo, uno de
gli elementi di primo piano nel

l'organizzazione fascista ever
siva di Carlo Fumagalli, è na
to 28 anni fa a Mandello La. 
rio (Como) e di professione 
fa l'assicuratore. Era Infatti 
titolare dell'agenzia monzese 
delia RAS, in via Giuliani 10. 
ma anche lui — guarda caso 
— era proprietario, come Fu
magalli e come Pederclnl di 
un negozio di cornici a Mila
no, vicino all'università Boc
coni. ; < • Ì •• 

Braccio destro di Carlo Fu
magalli, Giovanni colombo è 
implicato nei reati più gravi 
contestati alla banda, come 11 
tentativo di strage, la guerra 
civile, l'attentato alla Costitu
zione repubblicana; era lui il 
guardiano della famosa « chle- • 
sa rossa», l'appartamento di 
via Aìrolo a Milano, ove ve
nivano • messi in quarantena 
gli appartenenti alle SAM do
po gli attentati o perché ricer
cati dalle forze dell'ordine. 

Giovanni Colombo fu arre
stato. o meglio si costituì ai 
carabinieri di Mandello Lario, 
in epoca successiva al grosso 
della banda e precisamente il 
10 giugno, esattamente una 
settimana dopo che l'avvocato 
Adamo Degli Occhi (detto il 
« tricogllere » per la svia ma-

: nia di avvolgersi nel tricolore 
durante le manifestazioni del
la maggioranza silenziosa mi
lanese) aveva chiesto di esse
re messo a confronto con lui. 
Nel confronto (che a quanto 
se ne sa non è mal avvenu
to) l'avvocato milanese avreb
be dovuto discolparsi delle 
accuse mossegli dagli Inqui
renti bresciani. 

Un tentato suicidio abba
stanza strano. quello di Gio
vanni Colombo. Come ha po
tuto, segregato com'era, veni
re in possesso di numerose 
pastiglie di barbiturici? Per
ché poi, trattandosi, come è 
apparso subito, di un caso in 
fondo non molto grave, non 
si è provveduto al suo trasfe
rimento nell'Infermeria - del 
carcere, più che attrezzata per 
praticare semplici lavande ga
striche e si è invece portato 
il detenuto al reparto neuro
logico dell'ospedale civile? 

Sono domande, queste che 
non hanno ottenuto risposta 
dagli inquirenti, cosi come 
non è stata data ancora una 
risposta alle ragioni che han
no spinto il Colombo al ten
tativo di suicidio. Si ipotizza 
che il gesto drammatico pos
sa essere il segno che. dopo 
la notifica dei gravi capi di 
imputazione, il muro di omer
tà delle SAM-Fumagalli co
minci a incrinarsi. Questo 
crollo di nervi di Giovanni 
Colombo (uno dei duri del 
gruppo eversivo, con ogni pro
babilità colui che manteneva 
i contatti con il MSI — è an
cora iscritto all'organizzazio
ne fascista — e con lo stesso 
avvocato Degli Occhi) potreb
be essere, sperano gli inqui
renti. il primo sintomo di 
quei cedimenti dai quali si 
ripromettono di arrivare agli 
ispiratori e ai finanziatori del
le SAM-Fumagalli 

Mentre sul fronte delle SAM-
Fumagalli si continua a spe
rare nella provvidenza, qual
che novità, sia pure indiretta, 
si registra su quello della stra
ge di piazza della Loggia. Do
po l'allontanamento dei vice 
questori Diamare e Purificato, 
si è avuta notizia della collo
cazione a disposizione della 
squadra mobile del dott Via 
e del dott. La Manna, diri
genti dell'ufficio politico del
la questura di Brescia. 

Al posto del dott Via è su
bentrato il dott. Raffaele Va
lentin!, uno dei dirigenti del
l'Ufficio politico della questu
ra di Milano, già a Brescia da 
alcuni giorni. 

L'avvicendamento conferma 
che in questi giorni la que
stura di Brescia è al centro 
di un ciclone, sia per la chia
mata di correo fatta dal dott. 
Diamare nei confronti : del 
questore e della squadra po
litica, che per la serie di spo
stamenti. ' ~ 

Il questore è stato chiama
to In causa, come si sa. per
ché nell'ordine di servizio non 
aveva anche disposto il con
trollo dei cestini portacarta 
di piazza della Loggia, in uno 
dei quali venne depositata la 
bomba a orologeria che pro
vocò poi la strage; alla squa
dra politica è stato fatto cari
co di avere sottovalutato la 
gravità della situazione, nono
stante i fatti dei giorni pre
cedenti la strage: morte del 
Silvio Ferrari; I funerali del 
giovane fascista con chiare al
lusioni a volontà di vendetta; 
la situazione esplosiva che esi
steva in città. 

KOrse hanno provocato i 
provvedimenti anche altri fat
ti: la perquisizione a vuoto 
effettuata in casa Ferrari dal
la squadra politica la notte 
della sua morte, mentre 1 ca
rabinieri, ripetendola alcuni 
giorni dopo, hanno rinvenuto 
materiale esplosivo e micce; 
l'ordine dato (dal vice que
store Diamare) ai vigili del 
fuoco di Brescia di ripulire 
con gli idranti piazza della 
Loggia un'ora e meno dopo 

lo scoppio. "" 
Continuano Intanto le ricer

che di Cesare Ferri, 11 mila
nese di 23 anni, già fermato : 

, H 31 maggio e rilasciato alcu
ni giorni dopo. Stando alle di-* 

5 chlarazionl di un sacerdote, 
Cesare Ferri era a Brescia. 

- vicino a piazza della Loggia, 
alle ore 8,30 del 28 maggio 
con In mano una borsa. 
' li Ferri era statò fermato 
nel corso delle indagini sulle 

SAM-Fumagalli assieme al Cip-
pellettl e al Gorla e rilasciato 
alcuni giorni dopo. 

Il dott. Vino — infine — ha 
reinterrogato stamane Giorgio 
; Ottélll, un teste . volontario 
fermato Ieri per reticenza. 
L'Ottelll avrebbe riconfermato 
di aver visto un giovane av-
vlarsl verso piazza Mercato, 
poco prima dello scoppio del-' 
la bomba sulla motoretta di 
Silvio Ferrari, ma di non es
sere sicuro al cento per cen
to si trattasse del neofascista 

' Bennati, da lui precedente
mente indicato. L'Ottelll è 
stato comunque rilasciato. 

Ili tribunale con sette ostàggi 

Kv 
Carlo Bianchi I 

WASHINGTON, 12 . 
• Asserragliati dal pomeriggio di giovedì -
nella prigione situata nel seminterrato del '( 
tribunale di Washington — il palazzo dove . 
si tiene II processo all'ex consigliere di . 
Nixon, John Ehrlichman, per una vicenda . 
legata al caso Watergate — due detenuti 
armati tengono In ostaggio sette persone. 
La richiesta pervenuta alle centinaia di 
poliziotti che presidiano l'edificio dal due 
uomini, Robert Jones e Frank Gorham, è: . 

un'auto per raggiungere senza rischi un 
aeroporto, e da qui, la possibilità dt la
sciare Il paese, in direzione, sembra, del 
Venezuela. ' ' , 
Dall'incubo del sequestro, Jones e Gor

ham — che pare abbiano già compiuto 
nel '72 un altro tentativo di evasione — 
hanno nel frattempo liberato un ottavo 
ostaggio, l'agente Raymond Mil ler. E' stato, 
appunto, Mil ler — che ha parlato con un 

giudice, presumibilmente per trasmettere r i 
chieste dei due detenuti — a fornire notizie 
dettagliate sugli ostaggi. ' Tra questi, oltre 
ad alcuni agenti di custodia, v i sarebbero 
due avvocati ed una giovane segretaria del 
tribunale di Washington.. 

Nella foto: un gruppo di poliziotti ar
mati e muniti di giubbotti antiproiettile cir
conda Il tribunale dove sono asserragliati I 
due detenuti con gli ostaggi. . , 

ALASSIO: Si è conclusa la brutta avventura dell'inventore del famoso «muretto » 

Liberato dai banditi il pittore Berrino 
La famiglia avrebbe pagato 300 milioni 

Fermate due persone - Ieri gli hanno detto: «Puoi andare» e si sono allontanati - La corsa verso un amico proprietario 
di un campeggio - La commovente accoglienza dei congiunti - Indagini frenetiche - Lo hanno tenuto su una collina all'aperto 

I l pittar* Marie Benino con la moglie dopo il rilascio 

Dal nostro inviato 
ALASSIO, 12. 

Le ore della paura e del- : 
l'ansia sono finite. Mario Ber- \ 
rino. è stato rilasciato , oggi,, 
pòco dopo le 13."~Noh"glì e sta-. 
to.torto un capevo,. sLè.ksubi-, 
to ripreso dallo- choc della ; 
brutta avventura. Rapito alia ; 
mezzanotte di lunedì, il noto ; 
proprietario del « Caffè Ro
ma » ' è rimasto prigioniero 
per 85 ore. • - •-...•-: 

I banditi non l'avevano por- ] 
tato lontano: Mario Berrino '. 
era trattenuto, sotto la mi-.' 
naccia delle pistole, in un luo- ; 
go molto vicino a casa, allo 
aperto, In una boscaglia so
pra Solva, che è una piccola 
frazione sulle alture dell'en- '• 
troterra di Alasslo. Ha rico
nosciuto lui stesso la località 
mentre scendeva verso l'Au-
relia dopo che i rapitori gli 
avevano detto: a vada pure, 
e libero ». 

Sembra certo che per otte
nere la liberazione di Mario 
Berrino sia stato pagato un 
riscatto di trecento milioni di 
lire, ma la cifra non è stata 
né confermata, né smentita. 
Non è questo l'unico punto 
della vicenda che deve essere 
chiarito: essendo ora un «te
stimone a disposizione della 
autorità giudiziaria!», il Ber
rino ha fatto ai giornalisti 
un racconto di massima, rifiu
tando di entrare in particola
ri che potrebbero nuocere allo 
sviluppo delle indagini. Ha 
precisato, comunque, che nel 
suo rapimento non c'è alcun 
movente politico. -

Quelli che lo tenevano pri
gioniero un giorni gli hanno 
detto: «Noi facciamo i colpi 
d'estate; e solo d'estate, in 
modo da avere soldi quanto 
basta per divertirci». 

Appena rilasciato, Berrino. 
ha cominciato a scendere in 
direzione del mare. Ha mar-

Le indagini si allargano in molte città d'Italia 

Forse controllata dalla mafia 
la vendita del vino «fasullo» 

Dal seqiestro deHe navi cisterna a Anzio agli accertamenti in Toscana 

L'inchiesta sul vino • adul
terato, che ha preso le mos
se da un'iniziativa del preto
re di Roma Gianfranco Amen
dola, sta proseguendo in ogni 
parte d'Italia e dai primi ri
sultati emerge un quadro 
sconcertante su questa losca 
attività. 

Negli ambienti giudiziari 
romani non sì escludeva ieri 
mattina che, data la vastità 
della truffa, la competenza 
ad indagare possa passare al 
più presto alla Procura del
la Repubblica di Roma. 

Dopo gli accertamenti fat
ti dalla Guardia di finanza 
che riuscì a stabilire un traf 
fico intenso di vino adulte 
rato tra la Sicilia e il Con 
Unente, il pretore Gianfran 
co Amendola inviò comuni 
castoni giudiziarie a undici 
persone. 

Attualmente, a Roma, pro
seguono le analisi di labora
torio che vengono effettuate 
dal professore Claudio Botré 
sui quantitativi di vino se
questrati nei natanti prove
nienti da porti siciliani. Il 
magistrato Inquirente avreb
be accertato che il vino sbar

cato in vari porti italiani 
verrebbe direttamente fab
bricato su navi mercantili 
mischiando alcool etilico, 
zucchero per uso zootecnico 
ed altri ingredienti. 

Intanto si è saputo che an
che a Firenze è in corso una 
vasta operazione che ha por
tato all'arresto di un grup
po di siciliani perchè accu 
sati di associazione a delin
quere per la fabbricazione di 
vino sofisticato. 

Le persone arrestate, tutte 
provenienti da città siciliane 
(Bagheria, Alcamo. Ragusa, 
Trapani, Messina e Montele-
pre) sono Tommaso, Antoni
no e Giuseppe Scaduto, Leo
nardo Ortoleva. Girolamo Mi
lazzo, Simonetta Croce, Sal
vatore Chimentl, Salvatore 
Calamia, Angelo Arboscello, 
Giuseppe Macone, Francesco 
Milazzo. Salvatore Lo Pre
sti, Francesco Pluchino, Vin
cenzo Mignacca e Vincenzo 
Piordillo. 

Nelle loro cantine, per or
dine del giudice istruttore 
Triconi. gli agenti della Guar
dia di finanza hanno seque
strato oltre seimila ettolitri 

di vino ritenuto sofisticato. 
Al momento della sua iden

tificazione, l'organizzazione, 
che già produceva vino in 
Sicilia, aveva raggiunto un 
notevole giro d'affari com
prando fattorie e vigneti in 
varie zone della Toscana. 

I magistrati stanno ora in
dagando sulla provenienza 
dei denari investiti nell'ope
razione in quanto alcuni de
gli arrestati ' avevano altre 
attività commerciali per le 
quali erano già noti alla po
lizia. • 

In seguito a questa opera
zione e dopo il sequestro del
le navi cisterna Circe e Lu
pa Nuova non è da esclude
re che in questo settore stia 
operando un'organizzazione 
mafiosa che avrebbe spinto 
ovunque i suoi tentacoli. Gli 
atti delle inchieste in corso 
saranno probabilmente pas
sati anche all'Antimafia. Già 
si fanno 1 nomi di Frank Cop
pola e di Luciano Liggio co
me gli «organizzatori» del 
racket dei vini adulterati. 
Una richieste m tal senso è 
venuta dal sottosegretario al
l'agricoltura Elvio Salvatore. 

ciato per circa tre quarti 
d'ora, ed è arrivato al cam
peggio « La Vedetta », che sì • 
trova vicino a Punta Murena, • 
all'lnclrca all'altezza dell'iso- : 
la Gallinara,,'tra l'Aureli*, .e<: 
un'antica strada romana che 

, corre a mezza costa. L'ha vi- • 
sto • per- prima una giovane : 

ospite del campeggio. Graziel- i 
la Gobetto di Torino: «Corre- : 
va verso dì noi, indossava : 
una canottiera e 1 calzoni • 
marroni. Berrino ha chiesto 
una sigaretta e di poter tele- ' 
fonare a casa, poi il proprie-. 
tario del «camping» Paolo 
Damonte, l'ha fatto salire sul
la ^ propria motocicletta. Era ? 
appena transitata un'auto dei ; 
carabinieri diretta verso Al-
benga, i due in moto hanno 
tentato inutilmente di rag
giungerla e hanno quindi in
vertito la marcia puntando 
su Alassio. 

All'entrata della cittadina -
era stato istituito, sin dalle 
prime ore'successive al rapi
mento, un posto di controllo 
tenuto da agenti di un repar
to speciale della polizia. Sta
sera il col. Caputo, del gruppo 
carabinieri di Savona, non ha 
perso l'occasione di far nota
re che Berrino aveva supera
to il blocbtf senza che la po
lizia se .ne accorgesse. 

Mentre alla tenenza dei CC, 
verso le' 14, Benino è stato ri
conosciuto anche da altre per
sone e un minuto dopo tutta 
Alassio sapeva del rilascio, i 
cronisti si sono precipitati a 
«Villa Ibiza»,-ma Berrino 
vi è giunto solo poco prima 
delle 16. tra un nugolo di uf
ficiali e militi dell'arma: sor
rideva con aria un po' fra
stornata, era scalzo, con la 
barba lunga. La moglie Ro
salba, le figlie Luisella. Mari
na e Angela lo hanno stretto 
in un abbraccio convulso, tra 
grida di gioia. Cera anche lo 
avvocato di famiglia, Raimon
do Ricci: «Bisognava fare il 
pesce in barile — ha detto a 
spiegazione delle reticenze di 
questi giorni — per non com
promettere la situazione ». La 
attesa è stata ancora lunga. 
Dall'interno della villa giun
gevano le esclamazioni di 
gioia dei familiari, continua
vano ad arrivare parenti e 
amici, ufficiali dei carabinieri. 
funzionari della PS. dirigenti 
della Criminalpol. Mario Ber
lino, rivestito e rasato, si è 
riaffacciato sulla porta della 
costruzione dopo le 17; accan
to a lui l'avvocato Ricci, pron
to a bloccare le domande 
«troppo indiscrete» dei gior
nalisti. Ecco il racconto del 
rapito: «Appena entrato nel 
garage, lunedì notte, vidi una 
ombra incappucciata che mi 
puntava addosso la pistola, 
non era solo, ce n'erano altri, 
forse due o tre. Mi tolsero il 
portafogli e l'orologio e 11 per 
lì pensai ad una rapina, ma 
poi mi imbavagliarono forse 
perchè avevano sentito ab
baiare il cane e temevano 
che lo chiamassi, mi copriro
no il capo con una maglia 
marrone. Allora capii»-. 

Era una notte di luna pie
na. I rapitori lo sospinsero 
fuori. Io fecero nascondere 
in un cespuglio perchè aveva
no udito del rumori sospetti, 
poi presero la strada della 
collina, e Siamo sempre rima
sti nello stesso posto, nel bo
sco. Debbo dire che mi hanno 
trattato con molta cortesia, 
si preoccupavano di me, di 
notte si privavano della loro 
coperta perchè non • avessi 
freddo, mi chiesero anche se 
preferivo stare sotto una ten
da, ma il tempo era bello e 
decisi di restare all'aperto». 

SI cerca di fargli precisare 
il numero del rapitori, ma 
Berrino elude la domanda. 
Lo tenevano legato? «SI, ero 

legato, ma come dire? Alla 
Ridolini. Se avessi voluto po
tevo sciogliermi, però c'erano 
le armi' puntate su di me... 
Paura? ». « Una volta sola. 
appuatojlju^ndo^l ph&ave-
vano tàrtte " pistòle ». "Èra al 
corrente -del contatti e delle 
trattative per'ottenére1 il- suo 
rilascio? «No, di quésto non 
mi dicevano nulla. I miei 
guardiani ogni tanto si ap
partavano e confabulavano 
tra loro». Chi è andato a pa
gare il riscatto? Ma. pronto. 
interviene l'avvocato Ricci e 
anche questa domanda non 
ha risposta, Berrino aggiunge 
ancora che ha saputo della 
liberazione solo nel momento 
in cui uno degli incappuccia
ti lo ha invitato a prepararsi 
per tornare a casa...: «Poi lo
ro sono filati via in direzione 
del bosco e io dalla parte op
posta ». E praticamente è tut
to. Gli ultimi particolari del 
racconto scivolano nel pateti
co: lassù mi facevano compa
gnia una lucertola, un picco
lo cinghiale che ogni tanti si 
avvicinava a noi, e un topo
lino grigio che veniva a di
vorare i resti dei nostri pasti. 
I veri animali, le bestie, non 
sono loro, ma gli uomini ». 

Chi possono essere i 'suoi 
rapitori? Gente del posto o 
venuta da fuori? Ci sono so
spetti, tracce? Questi interro
gativi vengono posti agli In
quirenti che stasera manten
gono riserbo assoluto: «l'In
dagine è aperta, si sta lavo
rando. vagheremo i dati e si 
vedrà ». Pare, però, che siano 
già stati effettuati fermi. I 
feimi sarebbero due. Inoltre, 
a monte della chiesa di S. 
Anna, in una zona che quin
di corrisDonderebbe alle indi
cazioni date dal Berrino, una 
pattuglia di militi in perlu
strazione ha trovato una 
borsa del tipo sportivo, una 
pentola, scatole dì cracker», 
una bottiglia che conteneva 
ancora un po' di vino e una 
catena. 

Pier Giorgio Betti 

« Brigate 
rosse »: 
un altro 
arresto 

Un giovane di 23 armi, A-
driano Camelutti, si trova 
rinchiuso da martedì scorso 
nelle carceri di Cuneo per
chè implicato, a quanto ri
sulterebbe, nell'attività delle 
« Brigate Rosse ». n giovane, 
che è sorvegliato a vista in 
una cella d'iso:amento, sa
rebbe stato arrestato in Lom
bardia su ordine di cattura 
del dott. Caselli, il magistra
to torinese cui è affidata la 
inchiesta, con l'accusa di co
stituzione di bande armate 
e per i sequestri del sindaca
lista Labate, del dirigente 
della Fiat Amerio e del giù-. 
dice Sossi. Le stesse accuse, 
cioè, per le quali era stato 
arrestato a Firenze, il 27 
aprile scorso. Paolo Maurizio 
Ferrari; anche costui sì tro
va attualmente in cella di 
isolamento nel carcere cunee-
se. Non sì hanno altri par
ticolari sull'arresto di Carne-
lutti, in quanto gli invest5-
gatori mantengono in prop-
sito il più stretto riserbo. 

Il dott. Caselli Interpell.v* 
in proposito a Torino, nr • 
ha fatto dichiarazioni. «N-
ho notizie da dire — ha af
fermato — non posto dire 
nulla, né di postava, né di 

-ta. 
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